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MELCHIOR CESAROTTI 0) 



IVIelcbior Cesarotti nacque in Pados^a il 
giorno i5 di maggio dell- anno 1730^ di far- 
miglia nobile, ma non molto favorita dalla 
fortuna. Il di lui ayo era stato pn^sore di 
giurisprudenza in Parma , e quindi gli ultimi 
duchi Farnesi lo awwmo creato gos^ernatore 
di Piacenza e poi di Parma stessa. Qiunio 
air età conifcnienie il nostro Cesarotti ^ fu po^ 
sto a studiare nel celebre Senunario di Pc^ 
dova sua patria. Percorse con moltissima lode 
gli studi delle amene lettere ^ e. diede fin da 
principio a diy^dere molti lampi S Jermdo 



(1) Ho tratta questa Vita dalle Memòrie mtomo alla 
vita ed agli studi delPab. Cesarotti e dall' EìogiO ad 
medesimo 'scritto dali^ab. Giuseppe Barbieri , ma so^ 
praUuito dalle opere stessè delP autore ^ segnataminte 
dalla sud Corrispondenza letteraria. Non ho poi ob* 
oliato gommai la massima di ly Alembert: che la 
storia oegli scrittori celebri non è che la storia dei loro 
pensieri a dei loro lavori. 

a 
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ingegno. Ma una storiella , eh* d soles^a raccon^ 
iarcy dimostrerà siccome i più piccioli casi so^ 
gliano sul limitare della vita imprimere del 
proprio loro carattere V ingegno delV uomo , 
e possentemente ri\Polgerlo verso una meta 
eh esso poscia non perde di vista giammai. 
Accostumasfono i genitori dd N. 4. ndle fè- 
rie autunnali di darlo in custodia ad un suo 
zio paterno , religioso Francescano nel con- 
vento di Sant* Antonio di Padova, che molto 
ramava. Ma siccome il brio e la vivacità del 
rùpote riuscivano spesse volte dt incomodo al 
buon cenobita, eh era d indole piuttosto bru" 
sca ed austera; egli per ^togliersi d attorno 
^ importuno fanciullo y quando vdLeva punirlo j 
io chiudeva a chiave neUa kbreria del con- 
i^enio. La mancanza xT ogni trastullo , la so- 
litudine, il silenzio , ponendo in quiete le fa- 
colta del corno , inpitOMno queUe detto spirito 
Ael piccolo Cesarotti ad esercitarsi nella let- 
4tara di 4fualche Ubro. Quindi la curiosità si 
i^enne insensibilmente eccitando ; e questa^ che 
oii medesimo chiamò /Muwadie deffingegno^f i J 
forma^ndo^ un ^bisogno ddla lettura , lo 
smse a fare la sua più cara dimora di quel 
luogo, ove te prime volte lo aveva forzata^ 
mente condotto il castigo. Quivi contìnua- 
mente Udendo e rovistando più libri, coUi^ 
vando efscondando la sua memoria , preparò 
U campò a queU amplissimo^ suppellettile ili 
IM^^vmìòiiì che si ammira neHe sue òpere y ed 



(i) Elogio delPAb. Olivi,4}p.T. sxix,pag, i7a 
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0caùi$éò V attìuuhu per cui sfrìceò sì gran 
9€nQ ' oltre V uso de* sHìlgari coUivaiori deUà 
ungane lettere. 

^ Intraprese lo studio della filosofa sotto U 
Èillesmo, che allora la insegnava nel Semi^ 
noria ed aveva tra' suoi faxna grandissima in 
quella scienza. V indole gmerosa del giovinetto 
sdegnavasi altamente parche a que' tempi le 
Grazie non rendevano men irto e men sucido 
il pallio filosofale ; pure così pertinacemente 
insistette , che anche in queste discipUne non 
rimase it^eriore a veruno de suoi compagni 
Si accìnse pure alle matematiche, ma abban^ 
donoUe htn prèsto^ o fòsse colpa di chi in 
esse doveva istruirlo, o fosse che un ingegno 
formato daUa naturd a vedere rapidamente le 
cose nelP effervescenza del sentimento y rion pch 
tesse (ctìme di moki avvkne) accomodarsi 
alle fredde e compassate dimostrazioni di Eu^ 
cUde. 

Fraitamo gli cadde nelle mani il libro di 
Pietro Charron intitolato DeUa Saggesza. ed 
innamorossi di queir autóre, cK d trovò con- 
facente al suo genio per ìòtgmuità , la Ubertà 
e la dÌMtvóltura colla qu^ discute le pia 
astruse materie. Ebbe pure h ventura di strisi 
gersi in amickia ad un uomo fornito della so- 
lida e deir amena letteratura, non che^ delle 
qualità che ci rendono amabili agli altri Que- 
sto fo V ab. Giuseppe Toaldo , celebre astrO' 
nomo e quasi fondatore delV Osservatorio di 
Padova (i). Il libro di Charron ed U Toaldo 

(i) Padova ebbe vari Astronomi prima ielP Abate 
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fìcero Siuliipparsi quels^wo senso del beìio e 
del vero di cui era dotato V animo del Cesa^ 
rotti. E perciò quando dopo molti anni la 
morte lo ebbe separato da quel suo amico, 
ch'egli chiamaifa il suo Socrate (paragonan- 
dolo a questo filosofo che proJessas^aM oste^ 
trice dette idee d^ suoi aUiei^i), gli eresse un 
monumento nella sua viUa di Scheggiano, 
nel quale lo chiama có^ titoli affettuosi di 
Amico , Maestro , Padre : perchè infatti il /a- 
miliare commercio di sentimenti e di studi , 
che fanno tra loro elue amici con/ormi di cO" 
stumi e d indole, suol essere una scuola mi- 
gliore delle anguste officine de Retori e dei 
Sofisti 

Diede il Cesarotti qualche opera alla giù-- 
risprudenza, ma disgustossene in bre^e; he 
dÙa teologia atiesepiù di quello che rende- 
pagli indispensabile t abito eh* e^ vestiva di 
sacerdote. Sbrigatosi appena da questi studi, 
tutto si abbandonò alle lettere amene; e con 
sì fausto successo che ^ venne tosto confe- 
rita , benché fosse giovanissimo , la cattedra 
di Rettorica in quello stesso Seminario dove 
egli era poc* anzi scolaro. Allora fu che il ge- 
nio ed il dovere chiamandolo a meditare so- 
pra lo stato in cui al suo tempo trovavansi 
k lettere, gli parve di vedere F Italia povera 



T^aldù I ma V Oise^atorio non fu eretto prima di 
lui. Fu il suo zelo coraggioso e insistente che deter» 
minò la munificenza del Senato Feneto — Cesarotti 
Opere ^ T, XFII ^ pOg. 58. 



\ 
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di fprandi opere a motivo della cicca adora-- 
itone e della sentile imitazione dd Greci e 
ilei Latini » di uri eccesswa timide:^a nello 

m 

stUe accompagnata dalla superstizione delì^ 
lingua e dalla scarsezza delle idee, e final-* 
mente delF abborrimento di tutto ciò che sen- 
/iVa di nowtà o d arditezza anche la più Jè^ 
lice (i). Quindi firmò neir animo di non 
di^hmgere giammai la critica dalla filoso^ 
fia e dal gusto , e di sradicare se fosse pos^ 
sibUe le Jalse opinioni awalorate e diffuse 
dagU scrittori pedanteschi o mediocri , alle cui 
mani era affidata V educazione letteraria della 
gioventìL Leggesi fra le sue prose latine (2) 
un Dialogo , scritto da lui mentre era maestro 
nel Seminario , che ha per titolo Homioea 
ìòstriones y nel quale sfrrza T orgoglio e la va^ 
nità dei potenti , de' nobili , de' letterati , colle 
grazie e co' sali di Luciano e collo stile di 
Terenzio. 

La copiosissima biblioteca f^olpiana venne 
aperta in questo mezzo al giovine letterato, 
ed ivi egU assaporò con trasporto tutte le prir* 
marie opere greche ^ latine y italiane , francesi , 
e formò più volumi di note e di estratti d <h 
gni maniera , nel che gli giovò V aiuto d à/- 
cuni suoi allievi. 



(1) Questi caratteri della letteratura italiamà verso 
la meta 'dello scorso secolo j egU espresse in una sua 
lettera al co», dementino raimeUi — - V* Epistolario 
T. II j pag. 61. 

(a) Opere T> XXXI ^ pag, agi* 
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Prese a frequentare le ams^ersazicmi lette-' 
rarie di Maoló Brazoh, dottissimo suo con-' 
eiuadino , di gemo mffaUo da lui difforme , 
poiché delirala per V amore de Greci e prin^ 
cìpalmente d Omero , sino a tradurne due 
poke f lUask ed a gettare finalmente il suo 
la9oro aHe fiamme ^ per non sapersi aeconten* 
iure giammai (i). Fu per piacere a questo 
singolare grecista che d Cesarotti tradusse e 
pmbìkò nel 1 754 H Prometeo d^ Eschilo. E^ 
escluse dal carpo delle site opere questa prò* 
dazione giovanile, ndia quale lo stile languido 
ed il i^erso disarmonico non presagiscono eer- 
tamente U traduttore di Ossian. 

Da Eschilo passò a f^okaire , e ridusse in 
persi sciolti le Tragedie il Maometto e la 
Morte di Cesare , alle quali poscia aggiunse la 
SetniraoDde. Non mancano queste persami né 
€li facilità, né sii castigaiezza ; e benché Vouf- 
tore ravvisasse in esse alcuni difetti , cui propo- 
nessi di emendare nd£ edizione di tutte le sue 
opere, sé la morte non lo prepenipa, pure ser* 
hopa qualche affetto per tm laporo da lui 
spoManeamente ^intrapreso e che gii apcpa pro^ 
cacciato il piacere delle prime lo(& letterarie^ 



(i) Ne an^anzano pochi libri ed alcuni squarci con* 
serPoH dai suoi amici. Alcuni versi ^ riportaii da An* 
f;e.lo Mazza in una sua nota idF Epistola alP ombra 
di Merontc Làrìsseo , fanno deplorare la perdita del 
restante, leggasi il ritratto del Brazolo delineato dal 
Cesarotti netUt Prefazione all' Ossian del 1772. 
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C8d appare da quelle parole di Fkiorio 41^ 
fieri, laddove nella sua Vka (i) si jsd^giw per^ 
che il Cesarotti y il fuùie ni^eMi concepiti ed 
efeguiH con tanta maestria i subUmi ifersi del^ 
V Ossian , richiesto da lui di indicar^ quaU 
che modello di verso sciolto pel Dialogo ^ non 
n vergognasse di parlai^ di queste sue • tra^ 
duzionie ili tacitamente propor^ide ad ese^npio. 
La fama intanto (fe/ Cesarotti isu^onùm^ava 
a diffondersi^ e da Venezia et rices^ette Fin^ 
wio di recarsi in quella città per istruire nelle 
lettere i fi^ della patrizia fandf^ GriwaaL 
Gli doleva per verità di abbandosiare la sua 
dita natia, e quel Seminario che gli ramr 
mentawi tante care memorie ddla sim pueri^ 
sia, e dos^ allora sfives^a in compagnia ai tornii 
dotti uòmini che t^laudÒHmo ed incoraggia^ 
pano il di lui crescente ingegno. Ma scinse l'i^ 
dea dd vantaggi i quaU potevano derik^OFf^ 
dalla sua nuopa destinazione, e nel noifcmlnx 
deWanno 1760 andò a stabdirsi in Venezia. 
i^ui9i pars^e die le dissipazioni ifogni sorte 
di cui abbondava queUa città s/^tucessero 
il N. A. giovane e vivacissimo, e die suU^ 
prime lo distogìiessero al^fuanto dalF amore 
delle Muse , facendolo sospirare per ^ualcAe 
essere non cosi mteramente ùnmaginario. Nel 
pròno tomo dd suo Epistolario trowm wm 



(1) Epoca IV, eoe. i5. (E* iW capo t.,t»fta iMo : 
Perdiè il Cesarotti cae'A vibratamente veneggia .neU 
l'Ossian, COSI (fiaccamente poi sermoneggia nella S^ 
nùramidc é nel MtaòmeOfi del Voltaica .da esso ,ti%- 
dotte? 
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lettera, scritta con infinita grazia m lingua 
francese, nella quale cerca di scofy}arsi col 
suo Socrate che ne lo as^a^a rimproverato, e 
conclude : « Laissez^moi sentir un peu que je 
»sids writablement hors du seminaire. Assi^ 
f>rez^i^ous cependant, que quoique ma raison 
ffou mon amour propre ne me permette pas 
nde goilter tout-à^ait vos legens , je les me- 
nrìrai toujours, parte qu'elles me viennent 
f»de vous (i). 

Ma né perciò convien dire che tutto si desse 
in preda alle attrattive del piacere , poichh 
scrisse circa questi tempi i tre poemetti Ja Pu- 
rità^ il Cinto d'Imeneo 9 e il Genio dell'Ai 
dria' (2) , poemetti cfie non vo^ionsi confon- 
dere nella fòlla di que versi sciolti prodighi 
di ampolle e di parole, che allora contami^- 
navano la poesia italiana. Lo stile dell* autore 
fum avèa peranco contratta quella tinta cale- 
donia di cui tanto ei si compiacque da poi, 

Nel 1763 pubblicò colle stampe del Fa- 

rU in p^enezia le traduzioni del Cesare e 
Maometta F'i premise alcuni eleganti 
giambi latini , ne' quali forma il carattere dei 
principali autori tragici che fino allora erano 
comparsi; e Mercurio, che è introdotto a re- 
citarli a modo di prologo^ assegna sopra tutti 
la palma a f^oltaire. Fittorio Alfieri non 



(i) EpUt. T. /, pag. 9. 

(3) Alquanto pih twrdi sembra essere stato scritto 
P altro poemetto che leggesi tra le poesie originali 
(€!p. T. XXXJI^ pag. ii3i ed ha per titolo: I tre 
Vaselli. 



Il 

i 



DEL CÉSAKQTTI f 

OìOt^a ancor cinta quella corona che unica 
mancava àU* Italia, f^anno annessi a queste 
arsioni due Baglonamenti relaUvi ^alli due 
tragedie , e due altri y il primo sopra V origine e 
i progressi dell^ arte poetica , che come fattura 
giovanile e non abbastanza peretta rìjiuth 
dalla raccolta delle sue opere {benché gli 
editori ^che la continuàìvno dopo la sua morte, 
lo abbiano adonto al volume quarantesimo 
di esse , a modo^d" appendice) ; edil secondo y 
eceellerUe e pieno di filosofia y sopra il diletto 
della Tragedia. SiabiUsce in questo che il biz^ 
^-^ zarro Jcnomeno del compiacersi che fa l*ur- 

mano spirito alla vista di uno spetticelo la 
di cuireahtà' lo affU^rebbe^ sensibilmente, na-- 
>sce dal ritornare sopra di noi medesimi y ossia 
dal paragone che noi fiutiamo dello stato 
fuìstro con quello deW eroe rappresentato^ nel 
qual paragone noi ' consideriamo come guar^ 
dandoci dal delitto e non lasciandoci guidore 
ciecamente daUa passioAc y svitiamo o. possiamo 
evitare )fue*'fieri casi pe^quali va pa^mmnando 
il caturmK Jl Jhao reale y escludendo la ri*- 
fiessioae y {avrebbe^ impedito aitò Citatore di 
cogliere il ^fndlo di questa istruzione , che 
nella rappresentazióne s^ insinua e sparga il 
diletto sopra H eonhghoy e penetra ben oc- 
cdha n€ recessi del cwère. Posata questa teo- 
riga, ei discende adire la natura della com^ 
passione, del terrore e dell^orrora traggo ^ 
per quindi determmaPe il criterio delle azioni 
€he producono il diletto e di quelle che in* 
vece generano il disgusu> ' ; ^ . 

'La 'Biblioteca delie scienza e aeH^.l>eIb ai;ti^ 
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^ornale letterario' che stampavàn off Haja 
in lingua francese , e ifuello inUtolalo Nuova 
Biblioueà delle belle arti, che pubblicandosi in 
tedesco a Lipsia per fura del celebre signor 
fFeisej esaltarono come fcUoe la tfaduxionef 
e lodarono il buon gusto e io spirito filoso-- 
fico de* Ragionamenti. Ma il fiorentino Lami 
nelle sue Novdle letterarie maltrattò in ogni 
sua parte lafixtica del Cesarotti (i). V ajo* 
tare però consolatasi riflettendo i che. questo 
«omo distmguevasi da molti amù per la sua 
pedantesca insolenza assai piò che per la sua 
erudizione ecclesiastica (a); e quindi non gli 
rispose che col silenzio. 

CoiV occasione che il Goldoni recatisi .a 
Parigi j et fece presentare il sue libro a f^oU 
taire ^ che ^nell.anno 1766 ^ 10 gennaio y gli 
scrisse da Fiemey una lettera piena di eloei^ 
di ci4 quel Proteo soleva essere liberale oUo* 
raquando s^esma lòdaim (3); 

Dimorava intanto il CesarottLUn f^eneaia 
carissimo agli EnU fid fli Mèmmi , luminari 
di quella repubblica ornai d^repita^ e con» 
versava fiuniliarmente con Gasparo Gotsd , il 



U)J giomaltHideW (Faja avevatip traseriui a granii 
omreyidel Cesarafiì i suoi giamìd lanini. Il Lami lìwete 
dice di lord : « che chi in essi parta non h Mercurio ^ 
md piuttosto il Gela di Plauto (qui il Cesarotti o^*» 
€enfa che tn^Mbe doi*ute JSr Sosta ^ sbagUo eh^i sePàm 
pre 4/uaiche cosa per jsn pedante ) il if itale btMbn^gia 
piuttosto, che pnostrare bw>n senso alcuno, n Cesarotti^ 
EpisL T. 7, pag. 102 , IctU al Prof, Van-Goens, 

Xa) EpisL L ti. 

(3) F. la lettera di rolìaire ^' Epist T.I^ pag. 55. 
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tìd Osserratore egli stimava opera utilissima 
a formare il buon gusto ìiellq prosa y perchè 
piena (/i elegarnsa) sensatezza ed amenità (i). 
^Uendeva sure ad istruire .nel greco diverse 
persone , fra le quali tacer non si deve VAb. 
ÌjQdopicé Flan^nìy che fu poi Prelato , Gir- 
ilinàle e Patriarca di Fetiepia ^ celebre prin- 
dpalmente per. là sun tixtduziòne (non molto 
nel vero poetica y^ per le dotte illustrazioni 
df /ipoUonio Rodio. < 

Sé mm^ che V epoca, pia gloriosa, degli sUkUi 
del JV. J.venm{0rHtata dall' amicizia ch'egli 
contrasse, col. Hgi Carlo SatiksHlle colUssimq 
gentiluomo inglese. Quesd gli diede le prime 
ìuftizie dell* Ossian che Jacopo Macpherson 
aveva nel 1*^62 pubblicato in prosa ing^se: 
e siccome, il Gtiarotti era^ ignaro di qt^lla 
fingua y ^iene andana interpretcmdo alcuni 
passi. .Il N. A. ne era cotnmósso^ s^nUvaSi 
trasportare dalV ammirazione per quell* antico 
Bardo. Deliberoàsi quindi dì apprendere l* iy 
dioma incese e di ridurre le poesie di Ossian 
Ì9i versi itàliahi. Parevn^i die se.^i. venisse 
fatta una tal coea , ei. potrebbe ad un , tempa 
arricolnré ' di mtcvi modi U linguaggio poetico 
itaUan^ awiUto daUé vote ùanèilene d^gk > Ar-* 
àtii^ eportoTi qualche cr^o cotxparagoh^ 
ak) idolo Qìfierìtìa stimatò dai OreoùAi\ i ^. noa 
plus- ulM delht per/kziònté Anima/A e ;sosier 
nulo dal proprio corallo e daW amico «SocA* 
ville y che, versatissimo nella lingua italiana. 



(i) Epitt. T. Illf pag. 188. 
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lo scortava della sua assistenza per V intéllr 
gensa del testo, nel hres^e corso di sei mesi 
giunse a mettere ih iHirso tutta quella parte 
di Ossian che era stata fin allora pubblicata 
da Maùpherson , tranne i due poen^etii Oitona 
e Benito, cui dovette ometter^, distratto da 
altre occupazioni. 

L' edizione di queste poesie comparve puìi^ 
tatnente eseguita dai torchi del Cornino di 
Padova in 3 volumi in 8^ nelVanno 1763 
soUù gft auspica ed a spese dello stesso Lord 
Giovanni Stuart conte di Sute ^ a cui il Mac* 
pherson aveva dedicata la sua traduzione in* 
ffiese. Quel munifico protettore delle lettera 
fece dofu> al Cesarotti di tutta V edizione me* 
desima. 

Mentre t A. attendeva alta sua versione 
scrisse una lettera francese a Maepherton, 
dandof^ notizia del proprio lavoro ^ e ten» 
tando con bel garbo di strapparci il segreto 
della veracità della sua scoperta. Non già 
che il Cesarotti pieno di entusiasmo pel genio 
della Datura selvàggia (eoa egli chuxma Os-» 
sianjy non ne fossa intimamente convinto y 
ma\ perchè avrebbe voìtUo convìnti tutti f^ 
increduU, al pari di sé medesimo. Il Mac^ 
pherson rispase al SacÌMUe (t}, il quale di 
avcws mandata la^ lèttera del N^ A.^ mc 
quanto aUa verità deWori^naledi Ossian ne 



(ì) Epistolario del Cesarotti T, T, pag^ 3i3. Fedi 
pure la lettera del If. J. Jacopo Macpherson^ ivi 
pai. 9. . , 



DEL CESAROTTI tò 

parloM in una Dissertazione intorno aW an'^ 
tiehità de' poemi di lui y premessa ài siscomh 
volume di 4fueste istesse poesie , eh' egli invia^ra 
in dono al Cesarotti ; ma che se le ragioni 
tVi addotte non bastammo j gli as^ebbe trasmessi 
uaU tfueg^ , schiarimenti eh' ei potesse bra^ 
mare (i). 

Ma il Cesarotti (wendo acquistata nella 
lingua inglese su/diente cognizione per in* 
tendere il testo senza troiaio tt alcuno y pro^ 
seguì il suo lasK>ro sopra il secondo volume 
pubbUcato dal Macpnerson e compì V intera 
versione di tutte le poesie di Ossian. Lapub^ 
hUcò nel 1773 in Padova in 4 volumi in 8^ 
piccolo co* torchi del CMùnoi ma non così 
pulitamente come nella prima edizione. Vi 
premise una Prejaztone y nella quale ingenua* 
mente confessa f^ obbli^ che professava al 
suo amico Sackville y da cui era stato animato 
ed aiutala ndku sua impresa , ed al sig. Do* 
menico Trant- gentiluomo irlandese, intenden* 
tissimo anch' ef^i della nostra lingua y che 
aveva riveduto e aonfrontato col testo inglese 
Masi tutto il suo lavoro e lo aveva approvato. 
Dispiacque generalmente che in questa seconda 
edizione avesse tralasciato le Osserraziotii che 
nella prima seguivano ciascun poema (a). Per^ 



(i) Il Cesarotti tfaduise quella Disteriawione e la 
iiuerì nella seconda edizione del suo Ossian. La omise 
però m quella di Pisa y adendo - a questa premesso 
^41» suo ABgionamentQ storico-eritioo mtoiiio le eooUso» 
f eiw sulP autenticità dtt poemi d' Ossian. ' ' • 

(a> i^ A. siimaya compensa qìhsUs 
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che quantunque VA. si mostrasse troppo pre-» 
i^nuio in fwore del stia originale a danno 
di OiMro^ eoi quale istituisca a bella posta 
il confronto per mostrarlo in/èriore al bardo 
caledonio; pure in esse traltaifa ili molti punti 
di critica e di eloauenza poetica , opportunis^ 
simi a rettificare il gusto e a dirigere V inge* 
gno de^i amatori della poesia. - 

Non saprei dare idea mlglior&^ di questo 
immortale la%foro del Cesarotti ^ òhe riprendo 
ciò ch'egli stesso ne scrisse ad un suo ami'* 
co: (i) « Lo stile di Ossian non m^eva nulla 
^analogo al suo carattere ne' nastri scrittori; 
e la lingua italiana y benché feconda e flessi'- 
bile y era per colpa d^ gramatici divenuta ste- 
rile, pusillanime y superstiziosa. Il s^erso sciolto 
non ave^a fin allora ricetmto da' nostri autori 
più celebri se non una maestosa sonorità pe^ 
riodicaj alquanto monotona (2). lo osai di 
porre in non cale le presunzioni dell' uso e 
le grida de' pedanti ;< awenturài fogge nuos^e ^ 
diedi, al verso, se mi. è lecito ai così esprit 
mermi^ un meccanismo pantondmico >, ed i 



dalla DisterUnone critica del doUi Blair da lui Wadotta 
ed aggiunta al 4*^ volume. 

(i) EpisL T. IVy pag. 62 — Le parole ch'io ira* 
scrivo sono originariamente dettate in francese; e la 
lettera sembra diretta a aualcV uno che avesse date 
qualche sag^o di Ossian m versi francesi, 

(9) È chiaro che quando VA. scriveva queste pn* 
roie , prendeva di mira il Frugoni e la sua scuola ; 
poickh aisrehbe dovuto far gualche eccezione in Javort 
di A. Caro e del Panni che aveva pubblicato il suo 
MsMàù Jtno idal %jSi. 
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ìmei sfor» fUrono felioi abbastanza onde es^ 
•sere applauditi dal pubblico. » 

Né ceriamenie ^* ha traduzione che più di 
questa possa essere presa in iscambio d'ori- 
ginale. £ (fuel se9ero ingegno del tragico di 
jisti ^ che non 9olle mai aver imparato nulla 
che o da sé stesso o dai grandissimi^ chia- 
mò iouiiortali i versi delV n Ossian ^ Mchiarh 
di avere in essi studialo come in Dante j nel 
Petrarca y nel Poliziano y nel Tasso , nelVA^ 
riosto, in F'irgiliOj e disse che €d primo leg» 
gerii y ^\i piacquero^ lo colpirono e rinyasa* 
rono (i). 

Non è del mio istitttto il dire se un suc^ 
cesso cosi fdice e borioso por t autore , sia 
stato altrettanto fausto per la poesia italiana. 
Di vero ^iju un tempo in cui molti delirth- 
rono con Ossian (ed in qttal tempo non si 
delira in qwdche marnerà? )y ma quel delirio 
è passato \ e quandi anche quella traduzione 
non avesse dato moto a risuscitare tra noi il 
gusto per V alta poesia y che pareva sepolta 
colle ceneri del Tasso (a) y a me basta che , 
pregiata dentro a' giusti termini y tinumga fra 
ie opere pia classiche del secolo scorso» 

La pubblicazione deW Ossian mise il colmo 
alla fama del Cesarotti y Onde il celebre Du 
Tillot ministro del duca di Panna desiderò 
ch^ egli venisse ad insegnare la greca lettera-^ 
tura nella Università di quella città, nella 

(t) Fi'kiy Epoca IF', cap. r. 
<3) F. Fo sceto y Prefirzione aU'espmioentoìS tradu^ 
»ioqc dell' Ut«d^* . 



\ 
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{juate amlava raccogliendo il fiore de' filosofi 
€ letterati ut Italia e* rf! pltramonti. Ma il Vfir 
netó Senato non permise^ che la . patria rima^ 
nesse priva éP un tanto Itisiro; ed essendo morto 
il Padre Michel Angelo Carrneli che inse^ 
gnapa le lettere greche, ed ebraiche ftetlo Stu» 
dio di Plgdovti ' (i) y i JRi/òrmatoH di questo 
Studio medesimo promossero nelV anno i '^68 
a quella cattedra il N. A. Scrivendo a* suoi 
amici egic scherzava perchè fi)sse stato eletto 
professore di lingua ebraica j nella quale era 
appena iniziato. D<devagli di dover entrare in 
un caos it erudizione più spinosa che diletta 
vale y e dt antere assai spesso a camminare per 
ienes suppodtoa- cineri doloso (a). Fecfi non^ 
dimeno il suo solenne ingresso nella cattedra 
il porno 17 gennaio M susseguente anno 
i'jGq, e pronunciò una Proluaìone l^na suW 
r origine^ i progressi^ le vicende , ii pregio 
dello studio delle lingue^ che fa molto ap» 
plaudita. Essa ritrovasi nel tomo Centesimo 
primo delle sue opere, » unitamente a diciassette 
altre Acroan o r roliisioiii latine , le quali trat^ 
tono per la mag^or parte d^Ua lingua e deU 
V eloquenza sia generale , sia greca od ebraica. 

(t) If P. Carmeli i aut^,re ddVwuca tnuUizione 
intera che noi abbiamo di Euripide, Il N. A. ne porta 
il seguènte giudizio z €» Jì P, Carmeii ^ wi traduttore 
fsdek f ma senza spirito , né forza ^ n> grazia. Le 
)sue Prefazioni mancano\di gusto e di criterio. In 
somma la sua opera non i butìna se non per chi vo» 
lesse esercitarsi sopra Euripide per intendere gram* 
maticalmente la lingtta ». '•^Epiu* -T. III^ pag. 33. 

(a) K le lettere a M. Fémer ed al Prof. Vani* 
Goens ; EpisU T, /, pag, 8a e pag. ie6. 
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Havs^ene tre in cui discorre le orìgini^ la ra- 
gione^ i riti, le Cforimonie e V occulto signi- 
ficato dèi cdebri misteri di Èhusi\ le quali 
pure si rijèriscofio alla materia delle lingue j 
poiché V A. si vale delle etimologie dell' tdioma \ 

fenicio per ispiegare tutta quella famosa fa- 
vola di Eumolpo e di Cerere. Domina in tutte 
queste prelezioni , scritte con disinvolta e brìi* 
ionie eloquenza ^ quello stesso libero e filìy^ 
sofico intelletto che infarma ogni altro la- 
voro di questo autore (i). 

Nel 177^9 cioè nelV anno stesso in cui di- 
vvlgb la seconda edizione di Ossian y pubblicò 
pure co'^ torchi del Comino una traduzione 
della celebre Elegia di Tommaso Gray scrìtta 
in un. cimitero campestre. Essa è condotta in 
verso sciolto y e gareg^ colla rinomata ver^ 
sione in qiuwta rima di Giuseppe Torelli* Il 
poeta filosofo Angelo Mazza ^rii*eva da Parma 
al Cesarotti: « £fo ricevuta la vostra tradii- 
sione y che più letta più mi sorprende . . . Os- 
sian vi fa passar oltre alla mesta e riflessiva 
fantasia di Gray. Eppure vi dovreste compia- 
cere della vostra fatica. Di quel componimento 
voi non dovete tdP autore che il puro spirito. 
I modi e il colorito Simo di vostra maniera; 
e il tradurre per simil guisa è proprio ga* 
recare colV originale. » 



(i) CU bramasse di conoscere il metodo da lui te* 
muto per moUisnmi anni neW istruire i suoi allievi 
nelle lettere greche, consulti nel Tomo XXXI (pag, ^78) 
P Esordio £ un disccrsó recitato \eU^ aprimento delle 
setto le. 



f • 
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Ma i Biformatori dello Studio di Pado94f 
conoscendo di quanto fosse capace V ingegno 
del Cesarotti , gli imposero il carico di fot* 
italiano Demostene j immiserito fino a quel* 
V epoca da alcune pedantesche versioni. Sai-' 
topose gli ameri al difficile lavoro il N. A.^ 
e nel 17^4 '^ pubblicò il primo volume. Vo^ 
pera ereube poi fino a sei tomi, V ultimo dei 
quali venne in luce nel 1779. iVbfi volle 
darci inieramente tradotte che le sole Arin* 
ghe criminali, quelle nelle quali il nemico 
di Filippo scaglia veracemente i fulmini del* 
F eloquenza. Delle civili non ci diede che al^ 
cuni estratti f o la traduzione di qualche im* 
portxmte squarcio^ perchè credette che nelle 
prime fosse compiuta la carriera gloriosa di 
Demostene j e che queste^ forse sufficieoli alla 
£ima d' un Jicitor aubalteroo , fossero di troppo 
sproporzionate atta riputazione del principe dei 
Greci Oratori (i). Copiosissime sono le Note 
colle qtudi soccorre il lettore di tutte quelle co* 
gniùoni di storia , di leggi y di costumi ^ di forme 
di governo e di caratteri o fiuti particolari, 
senza le quaU, i cenni fuggitivi dell^ originale 
e le indirette allusioni divenendo inintelligibili^ 
scemasi e sfi^e gran parte delle bellezze deU 
V autore. Jvè di ciò contento, aggiunse al se* 
sto volume g(^an numero di Osservazìoiii (a) ^ 
sulle lezioni o suUa migliore interpretazione 



(1) /^. PAwertimenÈo premesso al vot F'I, Opere 
T. XXVIIL 

(a) UÀ. riduce a tre dossi queste Osservazhm^ 
grammaticali , o critiche ^ retlorìche ; varie. 
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del testo; sui pregi o sui di/ètti di Derno - 
stejie (i); ed intorno a diversi soggetti di 
morale y di politica ^ di letteratura , cui qimU 
che espressione o qualche cenno dell^ originale 
Jècè venire sotto la penna del traduttore. 

Fra tutte le opere del N. A. il Demostene 
Ju quella forse contra la quale solles^aronsi 
censure minori ; dow è da awertire però che 
in essa più che neW altre il Cesarotti cercò 
di essere Jedele ai testo , si astenne dal ueo-- 
logismo e si sforzò -ài usare delle espressioni 
e dei modi de nostri classici. M che si ag- 
giunga, riguardo ai difetti che talvolta libe- 
ramente appuntò nelF originale 9 che né esso 
il fece con tanta inclemenza quanta poscia ne 
usò contra Omero , né Demostene possedes^a 
ammiratori così zelanti , né amatori così gelosi 
come il sovrano poeta , per cui fosse da com* 
battere prò aiis et focìs. 

Nuovo onore e nuovo incarico fu datò al 
Cesarotti quando fondata dal Gowmo P^eneto 
r Accademia di scienze y lettere ed arti di Pa« 
dora, €t s^ifu ascritto colla qualità di segre^ 
torio , nel qual ufjiùo ebbe un altro collega. 

(t) Ecco db ck^e^U scrisse a Milord Hervey ve^ 
scovo di Derry in Irlanda^ mentre stava latrando 
intomo a Demostene : u Checche ne dicano i dotti , o 
i pedanti , che toma^ quasi lo stesso , io continuo a 
non ritrovare questo oratore così grande ^ né così com^ 
pito come si vorrebbe farcelo creare. Sono già 'sulle 
mosse di sfidare i criticutzi; e benché io mi stùdii 
con ogni sjbrto di far gustare l^ originale nella mia 
traduzione^ ho deliberato di vendicarmi nelle Osserva* 
tieni col ture schietti snmamente il mio parere su que» 
st^ autore. « Epiit^ T. /, pag, 217* 
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Neir aprimenio di quelV Accademia y che fu 
nel marzo deW anno 1780 , UN. 4. lesse air 
cune Riflessioiii «opra i doveri /feì^deiiuci (i), 
neUe quali racamanda a tutti i membri di 
cooperare alT awnento ed aìÙLperfmone ddle 
scienze e delle arti ^ scegliendo a quesi uopo 
per so^tio de' loro lawrl, materie nuove, vere 
ed utili} e conchiude proponendo quale do* 
crebbe essere f ordine e la forma dime opera^ 
zioni dajarsi^ e come si dovnebbe tentare una 
coT^ederazione dette yarie accademie italiane. 
E veramente da compiangere die tali progetti 
abbiano sempre principio e fine nel desiderio 
di chi li fabbrica (a). 

La qualità di segretario deW Accademia gZc 
imponeva il dovere di le^re in una delle due 
pubbUche adunanze, che tenevansi in ciascun 
anno, la Relaaone dei lavori che t avevcaw 
preceduta. Diciotto sono le Rdazioni accade- 
miche recitate dal Cesarotti dmlP anno 1780 
al 1798, e stampate né volumi 17^ e 18^. delle 
sue Opere y unitamente ad alcuni brevi Elogi 
di Accademici d^unti In esse V A. avea torte 
di rendere piane e facili le pia astruse mate'' 
rie di scienzey di rallegrare le pia sedere ed 
astratte , di adomarle di riflessioni sue proprie, 
di cenni spiritosi che dicono alt immaginazione 



\{i) Stanziate nel voU XVII delle Opere. 

(3) Chiufu/ue branU vedere auanio ^ abbia da spe* 
rare iull^ amichevole cooperazione dei vani corpi Ut* 
UrarK éP Italia ^ cQmulu la Proposta di alcune corre- 
2Ìom ed aggiunta al Vocabolario della Crusca , LeU*- 
proem. pag. V | ec. 



t 
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iahòlta assai pik di un lungo ragionamento y 
di presenwrle in sómma per modo che^ udi- 
tori j anche' quelli che non erano addimesti^ 
eati colle scienze più sublimi , ne rimanessero 
capaci, od almeno non ne prosassero noia. 
Questa Relazioni danostrano F ampiezza e la 
^eriatàUà deW ingegno dèi N. A., e contengono 
qu^ e Ut aicuni traiti dai quali trapelano le 
sue opinioni ed il suù catoMere. Desse erano 
ascoUaie sefupré con i^lvù piacare e seguite 
dagli applansL f^se tf Cesarotti lasdai^a tra-' 
¥eaere un sòi^erìMo desiderio di essere spirito- 
§0 y ma lo scusava la necessità di aggiungere 
rnnmità a materie naiuralmente d ogni ame^ 
niià nenddie. A rendere interessantó quegli 
pentii concorrono l bei nomi e gli estratti deUe 
MOBorié di OMaséy di Costa , di FortiS', di 
Pindemontij di Sibiliamo , di StraUco y di^oaU 
do , di f^aiseeehi > e dimolti akri tutti insani e 
cari alle scienze ed atte lettere , pé quaUfiorivfL 
a* tempi del N: A. kt Paiasrìna Accademia. 

Ma. appena Me e^ compitala traduzione 
di Demostene presentò al majgistrato de^i '^tudi 
un piano sistematico relativo alla spirito d^e 
traduauom e agU aatoii greci ; ih conseguenza 
del quale §&' venne- cùntìandata un' opera , di 
ad e^ nel 1781 ptAblicò due volumi in Pa^ 
dowi col titolo di C<M*so ragionato di lettera- 
tura greca. Contengono questi gli oratori 
propriamente detU (tranne Demostene già pub^ 
bUcato) ed i Sofisti ^ razza spuria di oratori 
che facevano profissione di parlare sópra qua-- 
lunque stretto o vero o falso , mescolando 
à molte non volgari virtù i difetti propri duella 
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/r>n> scuola^ che ten^a U mezzo ^ai i'e^ 
tori e i filosofi. L intensione ddVJi. ^ come eg^ 
ci dà contezza nel Bagioauq^Qfto, {>relinjnane ^ 
era di porgerci tradotti i mig^ori componi'^ 
menti (ed anche squarci dicon^nmmnti)4ki 
greci scrittoti ne' dii^ersi ff^nm di eloquenza 
così prosaica , come poetica , -ccrredandoU Ji 
ragionamenti y di osser$^azióni a • 4M note., . petf 
modo che coloro, i qmdi non /ossero istruUi 
della greca Unffsa , potessero; acquistare wsa 
ragionata cognizione non salo di dàsaài atà^ 
iore, ma di tutta la letteratura di quelli'clas* 
sica nazione^ ^ ; 

Z' assidua appUcoMÌone sopra ampii volumi 
di minuto carattere gli indebolì grandemente 
la vista i onde non aeiltendoai vogbn di ditreii* 
tar cieco pé* begli occhi de^ 'Greci (i),. loidA 
imperfetta questa fatica^ €K ai gimiamente 
cMaiinai^a, ecculea , e ri^oka U pensiero ad 
Omersf y a gtècchè (scrivo^d ad Jngrìo Mazsaa) 
»il lavorare sopra i poeti Jnon mi obbliga a 
})ten&re fmrpetuamente gU occhi sul libro come 
y^la pfoMi y riuscendomi assaì^facUe di ritenete 
»)ifi memoria un .buon numeino di versi, e-po* 
stendo percA éradurraanckepass^giando» (à)i 
^ Volgendo V anno 1783, venne visitato daU 
V Alfieri^ die lasciò scritte nella propria Vita 
di avetlo trovato viyaee otonpiese éà modi j e di 
esserne rimasò niente ^men soddì^atto di quello 
che il fosse stato sanare della Jettm de^ suoi 



(ì) Episi. T. ir, pag, t53. 
(2) /w T. VI, pof^. S. 
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versi dell'Ossian (i). Nelle 
opere delP Alfieri (:») ed in quelle del N. A. (3) h 
stampato il libero giudizio che questi poi diede 
al gran Tragico Italiano sulF Ottavia^ il Timo* 
leone e la Meit>pe> considerate nella condotta ^ 
ne' caratteri e nello. stile. 

L anno sentente essendo -stato aggregato al- 
V Arcadia di Roma col nome di Meronte Larìsr 
seo , inwò , a*' preghi del custode di essa Ab, 
Gfio^acchino Pizzi, il suo BHraUoaqueWAc^ 
cademia. Fiàgfflunse un esemplare deli^ Ossian 
ed un altro del Corso di Letteratura Greca y 
Bg^i accompagna con uno splendidissimo Bagìo^ 
namento sulla filosofia; del gusto ^ in cui deter-^ 
mina S indole , i diritti e k norme del gusto 
sincero e legktimo ^ sceverandolo dal gusto 
preoccupato o fittizio. Il giorno nel auale venne 
collocato il ritratto di Cesarotti nel Serbatoio > 
fu giorno solenne in Arcadia. (^ , : 

Le coniHTsazioni co* sstoi coUegld Clemente 
Sibiliato e Francesco Colle fecero in Jui ger.^ 
mogliare il pensiero di un* opera di gramatica 
filosofica , unica in Italia ) la quale pubblicò 
nel 1 785 col • titoh di • Saggio sulla filosofia 
delle lingue applicato alla lingua italiana. 



(i) Fita l Epoca Ilty cap. 10. — Fk*// Card. Firn* 
gini quegli c/m introdusse V Alfieri nella conoscenza 
del Cesarotti , con una sua lettera in data di Roma 
stancata nel cit, Epist. T. II. pag. jS. 
• (3) Ed. Piacsma T.< XXIL 

(3) Opere T. XXFI 

(4) F. Ed. di Pisa delle Op.deWA. T. I,pag.ìùii 
Epist T. II j pag. 191 ; e /". ///, pag. i4* 
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La necessità di un Vocabolario s^eraasmente 
itaìiano j adattato allo stato attuale deUa na^ 
zione, ^ qwde, non fosse tanto sollecito di 
conservare ^U idiotismi ed i riboboli della plebe ^ 
d una provincia j quanto di determinare il. 
preciso valore delle parole, e di raea^i&^e dsr 
finire esattametUe le voci tutte delle scienze e 
delle arti y di quelle scienze ed arti che dal 
principio del secolo dedni ottavo infino a noi 
hanno fatto maggior progresso che ne' quatti o^ 
secoli ' addietro , tale necessità cominciava ad 
essere vivamente sentita. Ma trovavansi anche 
allora alcuni impegnati a combatterla a per 
interesse . di patria^ o per vizio di preoccu^ 
poto àìttlletto ; " addormentandosi costoto neU 
S opinione di una sognata ricchezza del Vo^ 
cabolario della Crusi^\ opinione dì ricchezza 
c/ie in ogni materia, secondo il gran Vtrula^ 
mio j è, sempre da riporsi fra le principali cause 
d^ povertà* Parve quindi al N. A. che per 
togliere di mano ai meri gramatici il dispotismo 
della lingua sfossa duopo di salire alle ori^ 
gini di essa considerata in generale, e, sco^^ 
prendo la falsità di certi pregiudizi dpminatui^ 
mostrare i principii (Ae debbono gt&date la ra^ 
/ giòne nel giunUcare, usare e perfezionare la 

lingua scritta (i) , stabilire le regole che pos^ 
jsi(m^ ^rigei^e uno scrittore neljàp uso dette 



I 

i 






/. • « 
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(t) Pier Kngua seriua intendtmipure anche - efuella 
che parlasi sulle cattedre e nel Foro , e dalte còlte 
persóne di differenti provineie dell^ Italia alloreììk deb* 
bon) com^rsare tra- ìoro^ - , . • • • . . 
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parti così gramatìcali o logiche come rettori- 
che della favella , e finalmente applicare i ri^ 
sukamenti ifi queste ricerche ai bisogni della 
ìmgua italiana, edire i madidi ampliarla e di 
perfezionarla. 

Nella trattazione di queste materie il Cesa-^ 
rotti procede con filoscfica libertà j sostiene f 
come già il Caro ^ la Jacoltà di introdurre y 
in caso di assoluto bisognò e con certe pru^ 
denti restrizioni, nuoi^i vocaboli j traendoU 
o dalla lingua stessa con {^portane inflessióni, 
o dasAi idiomi stranieri ; rivendica alla nostra 
faveua il titolo di italiana, e mantiene che 
ìtaliaui scrittori fuiono Dante e Petrarca^ e 
lo stesso Boccaccio Juori nlelle Novelle; ac* 
cenna le impeifezioni del F^ùcabolario della 
Crusca, e mena lamentò sulle parzialità e 
sulle contraddizioni che infettano . V Indice dei 
testi di lingua ; propone una magistratura dd 
letterati di tutta Italia per dettar le^ alla 
favella y . veffiiarne alla custodia y compilarne 
il vocabolario y ed, alt autorità di questo con^ 
ctlio assoggetta il primato di Firenze. 

Considerando questa libertà, si astenne dal» 
V intitolare il suo Ubro alVAcfiadenda Fioren^ 
tinuy che allora teneva le veci della Crusca^ 
come lo invitava a fare FJb. Giulio Perini 
segretario delt Accademia medesima (i)^ prò* 
mettendo^ che quel corpo lo avrebbe accia* 
maio fraC suoi membri • solo che eli piacesse 



(i) F. leuere del Anm ndP EpiH. deWA. T. 11^ 
pag. 345 e ^egg. 
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di moderare alcune opinioni per non dispia* 
cere ai puristi. 

Cantra il libro del Cesarotti levosd nel 1 786 
in f^icenza Giambattista de P^eh sotto il nome 
di Ab. Carducci in un Opusco^ (i), a cui 
venne risposto dalFAb. Zendrini coUa finta 
Ristampa di' un Articolo dei Giornale di Ale-* 
topoli ; e pia tardi, cioè nel l'jgt il eh, Fran-^ 
Cesco Ncplone di Cocconato nella sua bel* 
V opera f DelFuso e dei pregi della lingiia 
itamnfa (2) , ed in una lettera alTJb. Sa\^erio 
BettìneUi annessa alla medesima. A questo ri^' 
spose VA, con due Rischiaramenti apologetici ^ 
tmó sopra alcune teorie preliminari del suo 
Saggio, e F altro sul francesismo, che leggonsi 
alla pagina ^4^ ^ segiùenti del tornò I del* 
dedizione di tutte le sue Opere (3J, e colla 
Lettera al Sig. Conte Gian-Francesco Galeani 
Nap&one , inserita ndF edizione stessa , nella 
quale conquide il nobile suo awersariò spruz^ 
tandolo df acuti sali, che però vellicano a fior 
iC pelle , non isquarciàno né fanno piaga. 

Una sòia cesa nuoce^a^ Me teoriche del 
^Cesarotti yed era il mostrarsi eh' egli a^a fitto 
in i|neste materie più coraggioso e sciolto ; che 



(i) Goè nella Prefazione ad una sua Dissertazione 
Svi Quesito proposto daW Accademia di Mantova in-* 
tomo ai carattafi del gatto italiano preMite. IL dettelo 
impugna alcune proposizioni del Sag^o senza nomi'* 
nate J^ Autore. 
tfi) Lìb. JI^ cap. IL T. Iipag. 126, ed, Firenze^ i8i3« 
(3) Pisa, 1000 , dalla Tipo$raJia della Società iet^ 
tfTaria% 
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aoD chiedeva .il bisogno e IVonore del bello 
stile (i). Ora a forfè, trionfare nella parffl 
più sana è disceso in campo contro agli osti-' 
ìuUi gramatici j colFarme di un' eloquenza tutta 
classico sapore e colla continua applicazione 
alla pratica, il benemerito autore della Pro- 
posta^ ec.'dicui i^eggasi gueUa splendida let- 
tera proemiale scritta al Marchese Trivùlzio. 
Per diStmrre la mente ^ oppressa dalla con^ 
tinua applicazione ag^ studi, il N. A. iniraprese 
nelle vacanze delT anno 1786 un yiaggio per 
r Italia meridionale.^ ed in compagnia di tre 
suoi amici s^ide Firenze, Roma e NapoU. 4^ 
£ce^a essere la prima il gabinetto d^ Gusto , 
f akra la reggia dell'Arti , t ultima il giardino 
della Natara (2). Da per tutto ric&^ette onqrjfi'- 
cenze e carezzenon solo dfd grandi personaggi /V 
ned, che per sventura trovas^an^ in quelle par-- 
ti , ma da quanti ci accano illustri per ingegno 
oper gradi. In Roma conobbe il celebre Co», 
de Azara editore delle opere di Mengs e cor 
rissimo alle buone arti ^ in Napoli fo onoralo 
dal generale Acton che allora prime^iava nel 
Regno y quiid pure abbracciò u fuo ami^co A9. 
Saverio Maitd notissimo traduUpre de* Salmi. 
Vide in questa stessa città VAb. GaUani uomo 
di raro ingegno che impose rimetto ai Dide* 
rot, ai dAlmJ^ert ed agli altri Jilosqfi di Franr 
da y e il grande autore della Scienza della le- 
gislazione che in età gios^anile era già V enudo 

(1) Perticarla Ddl' aa^cr patrio di Dante (nel Fà^ II 9 
pmu a della Proppita, ^. >• pag. 438* ^ 
(a) Epiit. T. II, pag. zjì. 



i8 riTA 

41 Montesquieu , e tanto dolce e modesto nelte 
inaniere^ quanto ardito e focoso neOe «uè òpe- 
te (i). 

Ritornato allloc patria pose F ultima mano 
alla pubblicazione dd due primi tomi ife/fllia*- 
de; opera che con eguale larghezza ^ fruttò 
' la lode ed il biasimo. 

Ir^atd se si riguardano la traduzione lei- 
ter ale in pYosa, colla quale introduce il let" 
tore neir intima conoscenza del testo; le Dià- 
sertazioni sue proprie od altrui e le copiose 
Note ed Osservazioni (a) d^ ogni genere,' di 
eui la correilò ; t insigne Ragionamento storico^ 
critico che le fece precedere > ed in cui raccolse 
tutto quello che spetta alia i^ita, alle òpere 
ed alla riputazione del principe de poeti; e^ 
è certo che l'opera del Cesarotti è la pia 
grande e la più compita che sia stata fritta 
giamnai non solo sopra Omero , ma sopra 
qualunque altro autore antico ; né disse mah 
chi la chiamò iin' enciclopedia o una biblio- 
teca omerica, Ma i Grecisti gridarono aUo 
scandalo per la libertà colla quale esso trat-- 
taya a centinaia i difetti i^eri o supposti di 
quel grande originale; ed eccetto .alcuni amici 
ed ammiratori suoi, niuno, di retto senso 
fornito y poth fer plauso aUa smodata 2r«> 
9(nzfL con ad nettii traduzione poetica d si 



ti\X^isi, T' //j w. «73. 

(3[) QufiHp Osservpzioid 9ono^ com^ fuell^ sopra 
P^mtfit^ne^ ridotu AdPJ. a tre elassi, gramaticali^ 
jÙoiogiehe ^ pietiche ^^ f^. la terza parte del JElafiioDae 

WfntQ ftwpp-cntico , e$. Op^ T. ri 
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fti leqito di troncare oleum passim di sosti* 
tuime^affri e . di cangiewe la qualità .di trtfr 
dutiQre in^^^ella^ d^ autore. 'JE qui diasi pur 
l^ogo al yero : tròppo egli fece se , conseguir 
volle la lode di buon traduttore i poco se . 
tfwUa di, afUore* II, torto del Cesarotti crebbe . 
pia. ancora quando ne/ l'jgIS ristanqtò in P^e^ 
nfifiia la sola parte Boetìa^ del suo lavoro 
e, rinunciò ad ogni /reno. Aggiunse al titolo 
di Iliade quello M Morte ^ Ettore ^ diede ai 
poema una nnov^ orditura teologica poetica ^ 
a morate '(x}, vi innestò - de' Umf^ squarci 
di sua composizione , *xd. in somrM creò( un 
uuoyo OmJ^ro, prop^Haendofi (BÙ.nioi^liK^are, 
la' mitologia deir git^o ^ e 4! >ipft>ndi^gU . ^ellà 
MgioAevol^asi^ che y , al suo. . cred^^e^Avop^ 
Ape/ISO gli ua^ofi (u). Quindi ebbe prjgine la 
CÉ^rùcatura, graziosa benché .sovetchiamente i?ior- 
dace^ del. misto poetico . d Omero àbbi^iato 
^fon affettazione 'francese j fiotto al quelle era 
4criÉW Ilìade italiana^ carìcsUui^^ che, girò pai 
Ròn^a.e di là pet variUfoghi d ItfiUa^ Il Ce^ 
salòtti ist^sso \ , benché punto ne/.y/yq deÙt a^ 
mor proprio .i jMi^sò ,di a^erjie f(o^titp 4or* 
ridere trQvandon^ £. idea spiritosi^, e^f^ic^ net 
^enso di chi J»col9f,ep^i3)f:\^ ^ ,, 
. Vftalia ^bri»maya cuidentemiBHté una yèrsimC 
del maggior poemq^ che^ P itudletàùì umano 






(i) P^, PÀvvertìmehió pretlniiHàre alta fttorté^ÉI^ 
lore, Óp. t\ P^ÌLpdg. ir. 
(a> toèrè t: XXIXf pàg. 97* * 
(3) Épi^t. t. IFy pag. ^ 
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abbia prodotto y cui le fiòrentìneriè e 
poetico stile del Sah^ini aveano recato gran^, 
dtssiìno sfregio / ne alamo potea pendicarme^ 
g^ guest* onta y di colai che erasi mostrato 
versificéOpre così sublime neW Ossian , lottando 
con un originale, ben pia che quello del poeta 
MeoniOy lontano mlle nòstre idee e dai no- 
stri costumi. Maju sventura che il Cesarotti 
allorché si foce a lavorare intorno alV lUade,- 
tutta rovesciando sopra di Omero t ingiuria 
che gli mea fatta il SaWini (^nh potestà es-* 
sere tolta da alcuni tr€UÌuttori di prqfessio^ 
nei come, il Rido^y il Bozoli, ec.J, tenesse 
opinione che Omero non potesse in und tra-* 
duzione esser renj^Mo leggibUe , consertandolo 
nella sua natia semplicità. Intanto egU si era 
/ormate alcune sue teoriche su F arte del tra^ 
durre , che dentro certi confini forse eran ve- 
re , ma nelle quali non seppe tenere il giusto 
mezzo. Esso credeva che per ficr gustare un 
autore siraniero in altra lingua sia d uopo 
di penetrarne ben addentro lo spirito j e que- 
sto poscia tràsfbrulere neìtd versione y svilup- 
pare le idee subaheme^ dette quali nelT ori- 
ginale non^ apparisce che il dennOf trònùore, 
aggiungere y variare (d seconda delF intimo 
sentimento del traduttore, avvalorato dal gu- 
ito e 'daUa critica ) , e per tal modo presen- 
tare alla propria nazione F immagine compita 
di quello scrittore , come se fosse vivuto nella 
civiltà e nelle circostanze dei traduttore. JSra 
persuaso che eleganza e fedeltà non si possano 
conciliare; e ^ifocea veder torto nelfotto 
dello stile il soverchio amore di Ossian. Se 
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non die mila traduzione di ijuesto poeta scoz» 
zese si conservò più fedele , e si mostrò mi-^ 
ffiipr/abbro di scersi; non già che condotti 
non, siano con gron nutestria anche quei deU 
nifade^ ifka^ V aria esotica ed una certa^ 
eon(utazUme . monotona ( salvo in pochi passi ) 
npn piure che corrispofìdano al carotiere ome^^ 
vico. 

. Non si può nondimeno negare al N. J.Ja 
lode di aivere col suo lavoro e colle sue stesse 
censure, ridestato lo studio 4 Omero > e con 
es^ V ammiratone delie si4e reali l^ellezze^ 
Noi cedemmo poi un intelletto altamente m^. 
«pirato dalle muse vendicare il vate Meonìo g 
e mostrare com* essQ poùfva risplendere in Jta^ 
Ufi colle sue Jòrme natie , con quelle forme che 
sono di tutti i tempi e di tutti i climi ^ per* 
che immediatamente derivate daU' etemo ed 
wùversaU prototipo d^lla natura. Nella nuova 
traduzione si vide pure come il Cesarotti i in* 
gannasse reputando non potersi in una versione 
ac4(ordare la fedeltà e teleganza (i). 

Compita nel 1794 t opera sopra t jUadep. 
1 e pubblicata neì£ muto seguente > come ho ac^ 

» Gennaio 9 la jMLprte d' Eltore ; nel 1796 assunse 



<i) V. VVSaAe éf Omero ^ofeariktata re» 7*. /| 
pag» aiOi ediziatm seconda di Padova-^ Per atro 
lo stesso Cesarotti predisse V esito Jèlice della tkspn^ 
traduzione « scrivendo a Maria Pieri — ull Monti i 
un gran poèta ^ e farà bene 4fuanto farà. Fariun€Ua* 
menu io non sento ^ insedia; e quandi anche potessi 
sentirla y questo non sarebbe il caso ^ perchè egli tra» 
dàice Omero ed io lo rifondo* n BpisL T* JV^pag^ 169* 



\ 



3) 

la Afosa deir onore di Padowi am^Uko dal 
celebre Ah. Denina in un Articolo franeest 
letto alV Accademia di Berlmo, ed in dato alla 
luce nelV anno precederne. Il N. A. trattò la 
Causa della sua patria uittòriosamenie in una 
ietterà diretta allo stesso Denina , producendo 
^ irrepugnabiU documenti della storia disile 
e letteraria , ed {dibattendo quel famoso avver^ 
iario con moka urbanità (U friszi e di sali 

Il turbine della rivoluzione y disceso dalle 
Alpij scoppiò nel 1^97 anche nella f^enezia, 
e V anarcma sotto ii nome di democfazia sue- 
cedette alV antico governo aristocratico. Il C%- 
sàrotti dapprincipio stanasi ritirato nel suo 
asilo campestre ; ma dovette finalmente entrare 
col' tìtolo di Aggiunto libero nel Gomitato di* 
pubblica istruzione; e scorto dal desiderio di 
essere utHealsuo paese, scrisse il Saggio su* 
gli studi , che trovasi nel tomo XXIX delle 
sue Opere. In esso tratta in generale degli 
sùìdi sì' privati che pubblici , ed in particolare 
della filòscfia razionale, delle belle lettere, 
delle scienze sacre e del metqdo che dovrebbe 
segidrsi nelle lezioni cattedratiche. 

Ma più scabrosa fu V incumbenza che gH 
penne data di istruire con uno scritto il pò* 
polo che andava fluttuando fra le abitudini 
del governo passalo ^ e Ti^ee confuse o mal 
intese del nuovo, fi} Pubblicò egli aUora in 
poche pagine f Istruzione d'un cittadino a' suoi 
fratelli meno istruiti. Né in quelle circostanze 
poteasi dir meglio.^ Ricondusse le idee al loro 



' > 



(i) jOp. T. XXJX, p4tg, a35. 
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i^ro signi/Scafo, smentì i sqfismiy inculcò Tumore 
del retto e iklf ordine , e proponendo finale 
mente come norma del cittadino la morale 
delT Ewmgelio , aperse la santità delle sue in^ 
tenzioni. 2Vè di ciò contento^, poiché molti del 
patria! tismo facevano 9élo alla* rapina y cXUk 
vendetta y agli odii , allo sconwlgimento di 
ogni cosa , aggiunse di proprio moto a quel 
itiscorso una seconda scrittura ad titolo di 
inaino ttMmo .ìUttmtnato-^ nella quale ^ a con^^ 
fusione de^ iniqui , disse in ohe consista il 
pero e sacro amore di patria. Oompiacevasi 
egli neg^' ul&mi suoi anni di ^uè" due scritti^ 
più che di altri di mag^f mole > perdhè gli 
as^e^ano procaeciata F amicùUa de* buoni e lo 
spregio d§i tri$U> (i). In quel tempo gli venne 
assegnata sUl f^escovato di Pfidoia- una pe^ 
sione di 3oóo 'franchi ^ cke cess^ di yenir^ 
pagata per . le susseguenti incende poUtwke, e 
gliju restituita: nel i8o5. JSra^ staid diaria 
dio cambiata la cattedra 4^la\ Umgjua greca, 
con quella delle belle lettere (2) , ina àMsesttL 
mutazione suon ebbe effètto né aflota ne poi* 
Fin qui ho regisùrate con ordine cronolo* 
gico tutte le opere del N. Jw ; ma netta Colle* 
eione di esse , che fu stampata in Pisa edin 



(ì) Q». T. XXIX f pag. a37. 
a) CSb 
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(a) uò scrive egli stesso ad Jnteb Kìsesa tolte 
seguenti parole : « F'i dirò inoltre ct^io fui traslataio 
dalla Cattedra di lingua greca a quella di belle let* 
tere col titolo rarissimo ai Sopra*Ordiiiario ^ e colla 
permissione <C leggere quando % quante tni piepe. n 
Epist, Tr FI , pag. 29. i 
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Firenze in quaranta yahani in 9P. tra j^ anr 
ni i8òo e i8i3^ trwansi molte altre pregesH^ 
Ctìmposizioni > delle quali o non puossi o non 
giova stabilire il tempo* Le Vite dei priim cento 
Papi , comprese in un sH>lumetto > sono un c^m^ 
pendio che ooo pud giovar molto né alla cogni-* 
zione della storia ^ De alla fama dell'Autore ^ sic^ 
come acconciamente osserva USig. Ginguenè(i). 
Più degni di mmzione sono t Elogio del natw^ 
raUsta Giuseppe OUi^i^ scrittura calda di af^ 
fetéo e ricca di dottrina ; i Frammenti rettorìci 
€o2 Saggio ani BisUo e sulle Figure ; le Osseci 
Taaioni sopra Or^xiò e quelle sui primo Canto 
dell' Odissea ^ tutte dettate tori acutezza di cri» 
tica^ e finezza di gusto y ma non sempre scevra 
dalt amore di novità e dair odio per gli antichi^ 
Lodevoli sono purei suoi vefèi latini > e fra 
questi principabnente la. versione deUo squardo 
ai. Dante sul conte Ugolino. Gli spiritosissimi 
Apólngltt.m prosapossono riguardarsi come un 
genere nuMa nella nostra letteratura^ seducente 
pel brio dello stile e per certa fantastica aik'* 
goria. DeUe poesie* Urìbhe si pub parlare con 
qÙMcheiode è ma ^considerando decome elleno 
SOM coetanee a quelle . di Parini , di Monti j 
di Pindemonte piene di classiche bellezze^ parnd 
che T armonia e là vb^acità della quale risplen^- 
dono non basti a collocarle in unsero end* 
nenie in Parnaso.,- 
La induMona. mirabile di Persio fatta dal 



<i) Biographie ^%er8<&.anciéiiiie ei moderne -— i%i« 
m, i8i3. in 8*. Micheud. ^ Art. CeMroItù 
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Monti ss^egUò nel Cesarotti U caprioao di 
tradurre Giovenale (v), facendo V inaspettata 
passaggio dalV epopea alla Satira , da Omero 
à questo poeta j che non ricordatasi quasi j# 
da molti anni gli fosse pia tornato fra lema'^ 
ni. (2) Scelse però sole otto Sàtire che f^i 
sembrarono meno sconce delle altre , e dirette 
contro a vizi e costumi alquanto più conforma 
a quelli de* nostri tempi. Le illustrò' di una 
Prefazione e di Note eccellenti e copiose: I 
versi sono bellissimi e magistrali y e la fedeltà 
al testo , per quanta comportava il suo n^to^, 
dò^ sufficientemente conservata. L'originale 
del Satirico dei tempi di Domiziano' poteva 
essere ritoccato ed abbellito impunemente e 
fors^ anche con lode ^ non così quello ilei can^ 
toh di Achille. 

NélV anno 1 807 intraprese e compì il com«« 
ponili) ento epico ^ ch'egei intitolò con gfifùù 
vocabolo Pronea , il aucde nella nòstra HrigùA 
suona Provridenza. Il calore dello stile ; io 
slancio della fantasia ed il movimento de^ 
ìaffètti (e tutto ciò mentre VA. contava- seU 
tantasette anni) fbrmècrù} per una parte il 
carattere di questo poema ; ma pet V altra è 
manifèsto lo sforzo della favella , l esagerazione 
de' sentimenti, la mancanza di variazióni nel 
dire j mancanza per la quale lo spirito dei 
lettore y mantenuto in una fkrpetua tensione 
tramezzo alle metafisiche astrazioni ed ai 

(ì) EpiH, T. ir. fMg. 175. 

(a) Prefaz. alle dàtire scelte di GkmeMilc tùììììumtB 
in fisa nei 1806 nel T. XIX JkìU Opere. 
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s>oU sempre sUccédentisi deìV immaginazione^ 
è Jorza che aUaJine si stanchi ed illangui- 
disca. E quella tromba sul, bel principio, che 
di pronunciare il nome del suo eroe scoppia] 
e </(! Spazzata al ^uolo , non è dessa, come 
chiflmùlia un (foltissimo scrittore , un ampol- 
losa » 6lravagapte, e sforzata espressioae (i), 
monumento piuttosto di adulazione che di sano , 
gusto? Il Cesarotti, che in. quél tempo cre^ 
dei^H rigenerflte la Frahcia e V Italia j diede 
Corpo ad un essere che non sussiste\^a in 
gran parte che nella sua mentfi , ed infuse 
la 9ita a quelle > idee di belh'^ di bene , di 
retto , di yerOs le qiufli erano ^ lo scopo di 
UiUe \te sue specfilazioni, e de' suoi desiderii. 
Allora fii che i ^cittadini di Padova yolendq 
placare il sottrano irritato centra ili essi per 
aìiwd « pQlitici atfs^Umenti , reputar^ono che 
muno potesse adempiere le barti di concilia^ 
tare m^^ delV optQré della Prónea* ideane 
qmbdi il modesto letterato y in compagnia dt 
ndcufiisoltri deputa i \JLn Milano , ^dove net di- 
cemf>^^ dellq etesso, anno :i8q^ trovax^asi il 
JPri^Cfipeyedin^^i (i^lf4 pi^Qnunciò un* elegante 
àlliH^fipne (^^.^fhe ottenne il desiderato s^^' 
cesso* 

; .^fin\ meno chfi a Padova fa al Cesarotti 
medesimo proficua questa, commissione , poi* 
4^ |[2ì 9enne^ nello stesso ten^o assegnala 
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(i) Michele Colombo , Cdtalogo Sk filcuné òpere eU 
Cimenti alle scienze ec. \ -aggiuntevi Xxe Laùofft M to 
lì di' nnó colta fevclWi , pag, 1 14- 
(3) r. a QifurtuUeMOlidnor %^ diumbr$ ii&fé 
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f annua pensione di quattro mille tire ' ito/ìo* 
he ; dal grado di cavaliere della Corona Jer-* 
rea fu promosso, a'' quello di commendatore f 
é finalmente nel seguente anno gU ju comesso 
T onorato riposo, ck'ei bramaiud da lungo 
tempo j e per giunta di onore e di beneficio 
ebbe a successore nel magistero quel f ab. Giù* 
seppe Barbieri suo ' dilettissimo alunno y ' che 
tgli chiamaci col home di figlio. 

Così ùarico dèlia gloria che procacciano 
le lettere j vide il Cesarotti la sua s^ecchiesùa 
onorata e beneficata oltre a quello eh* esso 
ai^rebbe sperato giammai. Ma pervenuto alUi 
età di (uini 78 , mesi 5 j giorni g , dovette ce- 
dere alla le^t comune dei viventi nel giorno 4 
novembre 1808^ per una malattia che lo as*' 
salì nella vescica. La sua morte riuscì dolo*^ 
rosa y perchè non preveduta così vicina f ma 
e'^i y confortato dai pietosi soccorsi e daglf 
estremi uffici della religione , incontrolla con 
serenità di spirito e pieno di confidenza nella 
Divinità j cui riguardò in ogni tempo come 
sostegno e fiyntè d'ogni consolatone e spe^ 
ronza all^uom virtuoso (i). Il suo Oscar , 
Vab. Barbieri, al quale lasciò morendo la 
cura de* suoi n^anoscritti che si stamfmvano 
in Pisa , e la sua collezione di autori' grectj 
gli recitò V orazione fijoiebre. 

L' abate Melcìdor Cesarotti fii piccolo di 
statura, diritto e fermo della persona^ largo 



(1) Episi, T. ir, pof. apa, 
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Ji petto e di spalle ; di occhi ww^a chiaro^ 
cerulei , né erano belU ma wvaeissim ; i U" 
neamenti del incito soaui^ il mo^^imefUo sfibrato 
ed il gesto espressivo, benché talora un poco 
concitato (i)» Xa. complessione robusta e la 
salate costante lo rendettero capace di assidua 

3pplica»oné allo studio. Egli Ju artefice sommo 
i scersi sciolti ^ segnatamente nelV Ossian. 
Nella prosa, se non volle essere puro e ri- 
fiutò i periodi e le abbindolate costruzioni 
deg^i autori del cinquecento , Jìi scrittore pieno 
-di ej^cacia, di robustezza e dijuoco. Odiava 
il gusto esclusiw ed ereditario; e, propen- 
dendo. a fiwore dei moderni, osò , forse il primo 
di tutu i Grecisti , non idolatrare le . opere 
di Omero y di Demostene e di quegli altri 
antichi de' quali conosces^a profondamente la 
I lingua. Il suo cuore era fotto per le gentiti 

^ passioni e dotato di squisita sensibilità, perciò 

^' l'amicizia tenne luogo principale in esso. Amò 

^^ teneramente i giovani suoi allies^i che das^ano 

belle speranze di sk: 1^ ammirazione per Os- 
' Mn era presso di lui sicura conciliatrice di 

stima e di amicizia. Nelle ragunate brillanti 
e solermi appariwi imbarazzato e poco meno 
che inanimato , freddo , taciturno '^ ma in un 
pioeiol crocchio starnici U suo conversare era 



(i) Bh tratta P immagine del Cesarotti e del suo 
earaUere daUe Memorie dd Barbieri^ dal Ritratto che 
di lui scrisse la contessa Albrùai^ ma prineipalmente 
dalle sue opere stesse. 
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eloquente , vivace , raptdhsUno. f^aghegglò sem^ 
pre il hello ed il vera morale j e quimà 
anuu^a la religióne con animo schietto e sin- 
cero y ed àbhorriski i disordini onde fu sì ^ 
cónda la fine* dèi secolo scorso. La campagna 
formala te sue diglizie *; ' né mai era più Uetm 
di quando, dopo le scolastiche occupazioni , 
volas^a alla sua spilla di Sehagptmp*^ Quivi 
tutto mirai^asi intento a variare gli ornamenti 
della casa e del giardino y a distribuire le 
piante , a collocare monumenti dedicati alVam* 
mirazionCy alla gratitudine y alP amicizia; e 
quivi y dice la contessa Teotochi Albrizzi , ve* 
aevasi ad un tempo « poeta , filosofo y amico 
tenerissimo y nemico del fasto y entusiasta del 
bello semplice y e penetrato di quella dolce 
melanconia che simpatizza cotanto colle anime 
sensibili » • Senza esser punto interessato y di^ 
ceva egli stesso y trovo che un pò* dC agio e la 
quiete è quanto si può ragionevolmente bra^ 
mar nella vita. Alfieri lo consultò: Canova 
gli dedicò t intaglio del suo Ercole^ I lette- 
rati grandi furono suoi amici ; i piccioli briga-» 
reno di esserlo. Il suo Epistolario, stampato 
in sei volumi nel corpo delle sue opere j conr 
tiene le notizie de* suoi studi, del suo carata 
tercy del suo spirito, e della stima che di 
lui facevano i dotti italiani e stranieri. Egli 
fa ascritto non solo alV Accademia di Padova^ 
ma a quella ancora delle belle arti di F'enezia 
ed alle Accademie di Mantova y di Napoli , 
di Torino j deg^i Jnestricaii di Bologna, dC" 
gli Arcadi di Bonuty a quelle di Qento y di 
Urbino , «T Avignone e i Iolanda, Conchiuderk 
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cotte soffre parole del sig. Ginguené (i): 
B Geaarotti ha godol^ Tiveado di una ripata- 
none cokmalei b quale ridotta ne^ giusti , ter- 
mini rimarrà per sempre quella d^un uomo 
•he ha procacciato grandissimo onore alle let^ 
Serti alla sua patria ed al suo secolo. 
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(t) K^grapUe ee. L e* 
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